
«non è neri contro bianchi, è
tutti contro i razzisti» – la
potenza di una fotografia

la potenza di una foto quando
l’uomo aiuta l’uomo

portare sulle spalle uno che sta dimostrando
contro di te, perché è rimasto ferito. L’icona
più bella del ‘sopportare’, del portare il peso

dell’altro, dell’essere umano
di Caterina Soffici
in “La Stampa” del 15 giugno 2020

Una  fotografia,  talvolta,  è  più  potente  di  qualsiasi
parola. Questo è uno di quei casi.
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Questa  immagine  è  stata  scattata  a  Londra,  vicino  a
Trafalgar Square, dove gli attivisti di Black
Lives Matter, che sfilano per chiedere il rispetto dei
diritti dei neri, vengono attaccati dai
manifestanti  dell’estrema  destra,  che  rivendicano  la
supremazia dell’uomo bianco.
Nell’agone di questi giorni concitati, da quando George
Floyd è stato ucciso sotto il ginocchio del
poliziotto bianco, il colore della pelle sembra essere il
motore che ha mosso il mondo, il vortice
intorno al quale tutto ha ruotato. Bianchi contro neri,
neri contro bianchi, tafferugli con gli agenti
della polizia, tutti contro le statue, tutti contro tutti.
Questa foto sembra fermare il tempo e rimettere un valore
al centro della scena: non è il bianco
contro il nero o viceversa, ma l’uomo che aiuta l’uomo, a
prescindere dal colore della pelle. Eppure,
paradossalmente è proprio il colore della pelle dei due
che ne fa una foto simbolo: il gigante nero si
fa largo tra la folla, si carica sulle spalle il razzista
ferito e lo porta in salvo.
Questa fotografia ferma il tempo e scrive una parola che
avevamo dimenticato: umanità. Pietà per
l’altro  uomo,  anche  se  sulla  carta  è  il  mio  nemico.
Indulgenza. Fratellanza. Tolleranza. Parole che
paiono dimenticate, e che pure sono l’essenza stessa del
nostro essere umani, ciò che distingue
l’uomo dal mostro.
Nello  sguardo  del  gigante  nero,  che  poi  si  scoprirà
risponde al nome di Patrick Hutchinson ed è un
personal trainer, c’è la determinazione di chi sa di fare
la cosa giusta. Non ha il mantello del
supereroe, non è superman, è semplicemente un uomo che fa
il suo dovere. Anche se l’altro è dalla
parte sbagliata e lui sa di essere dalla parte giusta,
perché è lì per recriminare i propri diritti violati,
per protestare perché la comunità nera è tra quelle più



colpite dal virus in termini di morti e che lo
sarà  in  termini  di  crisi  economica,  non  ci  pensa  due
volte: sgomita nella ressa e si espone per
recuperare  l’uomo  a  terra  che  rischia  di  essere
schiacciato, quindi lo deposita ai piedi della polizia.
Poteva abbandonarlo al suo destino. Occhio per occhio,
dente per dente. Ma Patrick Hutchinson non
è un Maramaldo, non sferra il colpo finale all’uomo morto.
E’ il cavaliere valoroso. Il suo gesto
richiama le gesta dell’eroe nell’iconografia classica.
Questo è ciò che dice la foto. E già basterebbe.
In  serata  Patrick  Hutchinson  aggiungerà  una  didascalia
all’immagine che già fa il giro dei social
media e diventa virale. Sono le sue parole: «Oggi abbiamo
salvato una vita». E sotto l’hashtag
#BlackLivesMatter aggiunge: «Non è neri contro bianchi, è
tutti contro i razzisti». Poi aggiunge, in
una intervista all’emittente televisiva Channel Four: «Se
gli altri tre agenti di polizia che stavano in
piedi quando George Floyd è stato assassinato avessero
pensato di intervenire e di impedire al loro
collega di fare quello che stava facendo, George Floyd
oggi sarebbe ancora vivo. Voglio solo
l’uguaglianza per tutti noi. Al momento, la bilancia non è
in equilibrio, voglio che le cose siano
giuste per i miei figli e i miei nipoti».
Queste parole completano il messaggio. Ma la foto parlava
già da sola.



un’altra foto che purtroppo è
destinata  ad  indignarci  ‘a
rate’

Siria
la foto del bimbo nella valigia e

l’indignazione a rate

BLOG di Shady Hamadi
Il bambino, mezzo addormentato, trasportato dal padre in
una valigia, quasi fosse un abito, è la nuova immagine
simbolo del conflitto in Siria. Uno scatto destinato a
finire nel dimenticatoio nel giro di ventiquattro ore,
facendo  ripiombare  il  consueto  silenzio  sulla  crisi
siriana  che  è,  probabilmente,  la  peggiore  al  livello
umanitario dal secondo dopoguerra a oggi. Questa immagine,
come  molte  altre  che  hanno  fatto  il  giro  del  web,
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rappresenta  la  routine  dell’indignazione  a  rate:  viene
pubblicata una foto anomale – come quella di Houda, la
bambina che alza le braccia al cielo mentre il fotografo
le sta per scattare una foto, pensando che la macchina
fotografica sia una pistola o lo scatto del piccolo Aylan
Kurdi,  riverso  deceduto  in  una  spiaggia  –  milioni  di
persone la condividono, si scrivono articoli in cui si
ricorda la tragedia del Paese mediorientale, si dibatte un
po’ e finisce tutto – ancora una volta – nello sgabuzzino
dei ricordi.
Il problema di questa indignazione a rate è serio perché
si pensa di rispondere alla voce della propria coscienza,
quella che ci dice di fare qualcosa, condividendo la foto
o mettendo un like. Ma questa è una amara illusione che ci
spinge a fuggire dalla responsabilità morale e dall’azione
concreta. Quest’ultima significa appelli; raccolta firme e
costruire un dialogo fra società civili. Proprio questo
punto è forse il più importante: cosa vogliono i siriani?
Cosa rappresenta per loro l’immagine di quel bambino? La
risposta a questa ultima domanda può essere risolta in una
parola: l’esilio, cioè la costrizione all’abbandono della
propria casa o terra a causa di motivazioni politiche che
portano alla violenza. Dovremmo essere indignati che nel
2018 ci siano ancora popoli costretti a diventare esuli.
Allora, partendo da ciò, dobbiamo anche sapere che il
bambino nella foto, se arriverà in Italia, non sarà parte
di un invasione ma del nostro immobilismo

basta una foto con dei rom
per scatenare il razzismo!
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Enrico  Rossi  pubblica  una
foto  con  una  famiglia  rom:
boom di commenti razzisti
di F. Q. | 1 dicembre 2014
 

 

Tanti  utenti  online  criticano  l’immagine  postata  dal
presidente  della  Regione  Toscana  sul  social  network.  Ai
commenti negativi lui replica: “Non tutti gli italiani sono
mafiosi. Non tutti i rom sono ladri”

“Vi presento i miei vicini. Siamo sul marciapiede davanti alle
nostre  case”.  Inizia  così  il  post  pubblicato  domenica  30
novembre dal presidente della Regione Toscana, Enrico Rossi,
accompagnato da una foto con una famiglia rom che abita nel
Fiorentino.  Voleva  essere  un  messaggio  di  solidarietà  e
invece ha scatenato una serie di commenti razzisti a seguito
dei quali il governatore è intervenuto nella discussione: “Non
tutti gli italiani sono mafiosi. Non tutti i rom sono ladri”,
ha scritto.

In  poche  ore  sotto  la  foto  postata  da  Rossi  sono
comparsi oltre 3.500 commenti. “Attento al portafogli”, “vada
a  farsi  fotografare  con  quelli  a  cui  gli  zingari  hanno
svaligiato la casa”, “poi ti rubano in casa” o “che schifo”,
scrivono molti utenti. Tanti l’hanno interpretata come una
provocazione  nei  confronti  degli  “italiani  che  lavorano”,
altri come un tentativo di stimolare “il razzista che c’è in
ognuno di noi”. C’è anche chi, invece, ha apprezzato il gesto
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del presidente Rossi (oltre 2.500 i “mi piace” al post) e ha
visto  nella  decisione  di  pubblicare  la  foto  un  modo  per
stemperare le tensioni nate nelle ultime settimane, dopo le
visite dei rappresentanti della Lega Nord, tra cui anche il
leader  Matteo  Salvini,  in  un  campo  rom  vicino  a  Bologna.
Polemiche che si sono trascinate nel dibattito politico nelle
settimane successive e che hanno riportato in primo piano il
tema dell’integrazione.

Per dimostrare la sua solidarietà al governatore, poi, c’è
anche chi cita Bertold Brecht:

“Prima  di  tutto  vennero  a  prendere  gli  zingari  e  fui
contento, perché rubacchiavano. Poi vennero a prendere gli
ebrei  e  stetti  zitto,  perché  mi  stavano  antipatici.  Poi
vennero a prendere gli omosessuali e fui sollevato, perché mi
erano fastidiosi. Poi vennero a prendere i comunisti e io non
dissi niente, perché non ero comunista. Un giorno vennero a
prendere me e non c’era rimasto nessuno a protestare” (B.
Brecht)
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